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SPERANZE 3011

Omar si guardava intorno, perplesso; eppure il bosco era un bosco, con degli alberi, delle foglie, dei cespugli…Ma lui non ne era così convinto: non era un bosco come tutti gli altri. Era scuro, estremamente scuro. Non certo da non poter vedere ad un metro di distanza, ma sembrava quasi che una nuvola, no! un'ombra immensa gravasse su quell'angolo di Universo.

Tutti questi pensieri si accavallavano progressivamente nella giovane mente quindicenne di Omar, quando avvenne tutto…

L'Uomo lo guardava. Due occhi neri, profondi come il cielo, splendenti di una luce antica come l'Universo, che pure andava spegnendosi. Due occhi grandi, liquidi, di bambino e di vecchio, lucidi e scrutatori. Due occhi colmi di dolore, di Dolore vero, che incrociavano quelli di Omar. Il ragazzo non resse lo sguardo: era troppo per i suoi occhietti blu e trasparenti, adolescenti, inesperti. Non poteva reggere la saggezza di quello sguardo né il suo dolore. L'Uomo, invece, lo osservava, come se da anni non vedesse un essere umano, come se fosse un Robinson Crusoe, un Ben Gunn…Omar rise sommessamente del suo pensiero: non aveva mai amato leggere! E ridendo alzò lo sguardo chiaro e franco, esaminando colui che gli stava davanti: niente a che vedere con un Robinson Crusoe! Tanto per cominciare, i vestiti (camicia, cravatta e pantaloni) erano assolutamente integri, non uno strappo: niente. Erano solo un po' sporchi di resina e di  terra. E il viso: bianco, appena sfregiato da piccoli graffi, incorniciato da capelli e barba brizzolati; spettinati, forse, ma non tanto lunghi da far pensare che l'Uomo non si fosse raso da anni. Ma non era un viso tranquillo: era teso, deformato da un'angoscia inconcepibile. Un'angoscia che sembrava comunicarsi all'alto e forte corpo che, in effetti, era fermo in una rigidezza quasi inverosimile. Solo il torace si alzava e si abbassava, con un ritmo veloce ed irregolare: aveva il fiato grosso. Omar si sorprese a pensare che forse si trovava di fronte ad un fuggiasco; sì: più che un Ben Gunn, quello era un Edmond Dantès! E rise ancora.

 Ma ormai si stava stancando di guardare: non gli piaceva osservare. Allora parlò, con la sua voce stentorea, non ancora pienamente formata, mezza tenorile e mezza baritonale. "Io sono Omar! Ma gli amici mi chiamano Tom Bombadil, perché amo i boschi e, se potessi, vivrei in uno di essi". L'Uomo lo guardò e, lentamente, la sua rigidezza iniziò a scigliersi. Il viso si distese e si aprì in un debole ma inconfondibile sorriso. Anche lui parlò: "Ciao, Omar!" Il ragazzo non rispose subito. Ascoltò ancora la risonanza della voce nelle sue orecchie. Una voce che non aveva mai udito e che pure gli ricordava quella di tutte le persone che conosceva. Una voce calda, profonda, il suono di un violoncello. Una voce meravigliosa: la più bella che Omar avesse mai sentito. L'Uomo ripetè "Ciao, Omar!" Questa volta il quindicenne rispose, con un sorriso tirato. "Salve! Io..io sono contento che parliamo la stessa lingua, sa?" Un'ombra passò sul viso dell'Uomo: "Perché non dovremmo, scusa?" Omar buttò una risposta lì per lì. "No, sa…perché vede…è che in questo bosco mi sono così estraniato dal resto dell'Universo, che temevo di aver cominciato a formulare nella mia mente un linguaggio animalesco!" L'Uomo sbottò in una risata: era il suono di un fagotto nelle note più gravi. "Mi sei simpatico" disse."Anche lei – disse Omar – Chiedo scusa: sono indiscreto se le domando…" ma si interruppe. L'Uomo non gli prestava più attenzione, ora. Il suo sguardo era fisso alla sua sinistra. Un rumore infernale di ferraglia giunse alle orecchie del ragazzo. Come migliaia di cingoli…e spari! L'Uomo gli fu accanto d'un balzo e sussurrò: "Non parlare, stanno arrivando!" Prese Omar per mano e iniziarono a correre.

Il ragazzo si accorse che l'Uomo non faceva il minimo rumore; e solo allora si rese conto che non lo aveva nemmeno sentito arrivare, prima di vederlo. Il fracasso si avvicinava. E l'Uomo correva. Omar correva. Dove? Con chi? Perché?… Non fece in tempo a darsi una risposta, poiché l'Uomo lo trascinò con sé in un'apertura del terreno. "Mamma mia, una foiba! È la fine!" Ma no: non era una foiba. Di certo, però, qualcosa di profondo, perché la discesa non finiva mai. Scendevano sempre più in basso, in un'oscurità sempre più fitta. Scendevano. Pur nel buio sentì lo sguardo dell'Uomo posarsi su di lui ed ebbe una sgradevole sensazione di nudità. Santo cielo, ma chi era quell'uomo? O forse era il caso di chiedersi cos'era…

"Tu non sei uno di noi, vero?" Omar sussultò. "Il fatto è che io nemmeno so chi è lei, come si chiama, dove va, cosa fa…" piagnucolò il ragazzo. E intanto pensava: "Se non fosse per la barba, lo crederei un Elfo!" L'Uomo parlò: "Io sono un uomo, un umano. Anche tu lo sei, ma non come me!" 

"Da…ehm! Da cosa l'ha capito?" 

"Eri stupito che parlassimo la stessa lingua". 

"Ma le ho già spiegato che…" Omar avvertì la mano dell'Uomo alzarsi per farlo tacere. "Con me non puoi mentire!" sentenziò. "Già…me ne sto accorgendo a mie spese!" disse il ragazzo. E aggiunse: "Prima che mi faccia altre domande, potrei sapere chi è lei? O almeno venire a conoscenza del suo nome?" Una serie di fiaccole si accese intorno e sotto a loro. ("Ma quanto dura questa discesa?"). L'Uomo lo guardò e Omar incrociò il suo sguardo. "Io sono un uomo del 3011. Dovresti saperlo, Omar, ragazzo del 2015". Il quindicenne spalancò la bocca e restò a fissare l'Uomo con uno sguardo da pesce bollito. "Quanto al nome…chiamami Unknowed! E dammi del tu…è così che si dice ai tuoi tempi, vero?" Omar lo guardò ancora, gli occhi stralunati, la bocca spalancata che lentamente si seccava. Il fagotto nella gola dell'Uomo suonò ancora: "Lo sai che sei buffo così, Omar?" Sì, lo sapeva. Aveva un'aria stupida, maledettamente stupida. Ridimensionò gli occhi, chiuse la bocca, si passò la lingua sulle labbra. Parlò con una voce arrochita e appena percettibile, tanto era flebile. "Ma lei…tu come lo sai?" Unknowed sorrise, un sorriso dolce, che si trasmetteva agli occhi. "È semplice" suonò il violoncello più melodioso mai costruito. "Tutti ti conoscono e impareranno a conoscerti, qui. Io sono te e tu sei me…" 

BUM! Omar era l'immagine dello stupore fatta persona. "Ma è impossibile: io ho gli occhi chiari, tu no. Ho una voce orribile e tu…" Gli veniva da piangere! Unknowed, o meglio, Omar sorrideva. "Va bene - disse Omar del 2015 – spiegami tutto. Mi arrendo". Omar del 3011 annuì. "Dal 2015 ad ora l'uomo si è molto evoluto. Troppo direi. Ha una mente pazzesca, più scientifica, più razionale di un computer. Infatti non ci sono più questi "cervelloni artificiali": è roba vecchia. L'evoluzione è iniziata ben dopo la tua morte. L'uomo ha cominciato a sperimentare qualcosa di nuovo per tutto: per le armi, per la medicina, l'industria, la comunicazione… 

Si è cominciato a pensare solo al presente, senza badare al futuro. Tutto ciò che veniva progettato era messo in pratica… fino ad arrivare al punto in cui non c'era più niente da ideare. Pensiero comune è allora diventato quello di mutare gli uomini in macchine, per così dire, rendendoli superiori ai computer e a tutto quello che li circondava. L'intero pianeta è stato allora soggetto ad invasioni di questo, poi di quello Stato, poi di un altro ancora. Omar: un secolo è passato prima che quest'inferno finisse. E non è migliorato niente: si è solo arrivati ad avere un mondo riunito sotto le mani di un unico dittatore. Giusto e clemente, sì: ma pur sempre un dittatore, i cui discendenti dominano ancora. È iniziata la conquista dello Spazio: Marte è abitabile, si  può navigare nell'intera Galassia. Una conquista che non ha fatto altro che rendere la Terra ancora più insignificante nell'Universo. Ma la televisione, il telefono… si sono dimostrati insostituibili e regnano ancora sovrani su questo mondo. Sono passati gli anni, Omar; lenti, lunghissimi, interminabili… i secoli. E siamo arrivati a questo punto". 

Omar, trionfante, lo interruppe: "Ed è adesso che entri in scena tu! O meglio io… cioè, noi…" Omar del 3011 sorrise ancora: "Sì, adesso. Ho capito quanto fosse squallido questo mondo, quanto la televisione corrompa la gente, quanto le guerre che si combattono oggi siano inutili…Ho pensato che non fosse giusto che tenessi i miei pensieri per me: è bene che l'uomo migliori, non che  peggiori. E allora ho cominciato a socializzare, a farmi degli amici, ai quali ho poi espresso le mie idee, le mie teorie. Loro mi hanno sostenuto, sai? Sono stati molto leali e incoraggianti con me. Abbiamo iniziato tutti a…"predicare", per così dire. Oh, non sai quanti ci hanno sostenuti, ascoltati, appoggiati. Ma… c'è sempre un "ma"! Abbiamo teorie che non vanno propriamente a genio al nostro caro dittatore, a cui televisione, telefono, guerre e cose varie fanno molto comodo. Ha ordinato di massacrarci: ci sta riuscendo. Io sono uno dei pochi rimasti. È dalle armi del dittatore che scappo, dai suoi carri di morte".

 L'Uomo tacque. Allora, solo allora, i due Omar si resero conto del silenzio che li avvolgeva." Senti, Omar…- sussurrò l'Uomo – non ho cominciato io…"

 "Come, scusa?"

 "Quando tornerai nel 2015 parlerai. Io so che lo farai. So che cercherai già di cambiare qualcosa. Mi prometti che lo farai?" Si guardarono per un momento che sembrò eterno: "Sì" disse semplicemente Omar del 2015 "lo prometto". Tacque. E riprese: "Resta il fatto che tu ed io siamo estremamente diversi". Omar del 3011 non rispose subito: un sorriso mistico si dipinse sulle sue labbra. "Non manca molto al momento in cui tornerai a casa: la macchina del tempo che tu e Tania avete costruito apre un varco spazio-temporale lungo questa voragine. Nel momento in cui vi entrerai lascerai qui una parte di te: il tuo "Io" che ami di più, il migliore. Tu tornerai normale, insignificante. E lo farai per salvare l'Universo. Ciò che lascerai qui sarò io, uno spirito che non fa rumore; le tue sofferenze saranno le mie sofferenze, le tue gioie saranno le mie gioie e la tua morte sarà la mia. Ricordati del nostro incontro, della tua promessa. Forse c'è ancora speranza!"

Una luce sembrò risucchiare Omar e nello stesso tempo il ragazzo si sentì svuotare di qualcosa. Buio. Silenzio.

Omar aprì gli occhi e vide la sorella davanti a sé: "Tania!" Omar fece qualcosa che non aveva mai fatto: saltò al collo della sorella piangendo e baciandola. "Calma, Omar. Cos'hai? Hai fumato qualcosa? Raccontami, dai!"

I fratelli si scostano, si guardano ed Omar comincia a raccontare. Parla. Parla come se non avesse mai parlato, senza riprendere fiato. Parla. E piange. "Il futuro è uno schifo" conclude, con un singhiozzo. Tania lo guarda: "E chi lo sa? Forse è vero che c'è ancora speranza". Omar guarda dalla finestra l'immensa volta celeste. È notte ed un manto scuro avvolge l'Universo. Le stelle sono tremule fiammelle nel cielo. 

Sì, forse c'era ancora speranza.

